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SIRE, 
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Elogio di un uomo illustro, l’Elogio 
. C °mmend3tore Giuseppe-Saverio Po- 

1 ’ Che Vi è Ie 8 at0 per tanti titoli, mi 

auguro che sia per riuscire caro al vostro 
cuore sensibile. Io ardisco di metterlo ni vo- 
stro cospetto , come un attestato di ri- 
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conoscenza nazionale. Sì , la Nazione è 
grata a Poli , perchè apprezza ogni isti- 
tuzione a Voi data, come un nuovo be- 
nefizio fatto alla Patria. Dalle disposizio- 
ni benefiche deU’animo vostro, dall’ im- 
pegno sincero, che mostrate in felicitarla, 
elia conosce quanto valesse Poli, e quanto 
valete Voi stesso, nel di cui spirito egli ri- 
vive. Questa idea, che addolcisce la perdita 
di un tanto uomo , eccita i comun voti, 
perchè in Voi si moltiplichino gli anni, 
ch’egli meritava di vi\ere. Io son con- 
tento di esserne l’interprete ; e più con- 
tento, se vi compiacerete di gradire que- 
sto debole omaggio , che depongo al vo- 
stro Reai Trono. 

Col più profondo rispetto passo quindi 
a rassegnarmi. Napoli li 7 Agosto 1825. 

Di V. R. M. 

Fedelissimo , Ossequiosissimo ed Umilissimo suddito 
Jbiolo-Njtola Giampaolo. 






A' Signori della Società Reale Borbonica . 


SIGNORI , 


u N voto spontaneo di riconoscenza e di sti- 
ma , un sentimento , e dirò anche, un orgoglio 
cittadino per la memoria di un Uomo , che ha 
tanto illustrato la Patria, rAccademia, il Liceo, 
muovono il mio spirito a tessergli un Elogio. 

Io mi occupo della vita di un uomo egregio, 
del Commendatore Giuseppc-Saverio Poli , che 
ci ha messo in rapporto con tutto il mondo col- 
to , che ha renduto celebri i nostri Vulcani, i 
nostri Mari , i nostri Cieli stessi; e che ora n eli' 
aspettativa di nuove produzioni del suo ingegno, 
una ineluttabile necessità lo ha tolto alle speran- 
ze de buoni , alla gloria di questa illustre Adu- 
nanza. 

In questo uffìzio accademico non aspettate , 
Signori , che io v* inviti a spargere lagri- 
me , e fiori sulla sua tomba. Che giovan essi 
agli estinti ? E quali fiori aggiungeremmo uoi 

À 
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a quelli della sua corona immortale, clic lia 
raccolto in vita ne’ rapporti, e dagli elogii de’ 
più distinti del Secolo ? La vita del Savio de- 
ve istruire ; essa è la scuola perpetua della ve- 
rità , dell’ esempio . Sotto di questo rapporto 
egli si eleva dalla sfera ordinaria degli uomini , 
si lega ai destini gloriosi di una Nazione , e si 
rende interessante. Ecco 1’ aspetto sotto cui lo 
presento . Pochi cenni perciò della sua carriera 
letteraria , delle sue penose occupazioni in dila- 
tare i confini delle scienze, in promuovere tra noi 
con tanto zelo gli studii più utili: pochi raggua- 
gli della sua vita morale, della sua condotta po- 
litica sono l’elogio, che mi propongo di lesser- 
gli. Esso servirà a sferzare la pigrizia sempre 
crescente del Secolo, e di face a sgombrare quel- 
le tenebre , che pur minacciano d' ispessirsi. 

Dal momento , che compiuta 1’ opera fisica 
della natura , 1’ uomo entra nella carriera della 
vita , una segreta voce della Patria par che gl’ 
iutuoni al cuore , e gli dica : Che farai tu 
per me ? Felice chi potrà rispondere come il 
nostro Poli : Io sposo il grave impegno di con- 
sagrarmi alla conoscenza del vero, eh’ è un pri- 
mo bisogno dell’ uomo , un primo bisogno del- 
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10 Stato . Io rivelerò i misteri della natura alla 
tua studiosa gioventù . Interrogherò i tuoi Vul- 
cani, scenderò nel profondo de’tuoi Mari a met- 
tere in veduta le ricchezze de’ loro seni, de’ lo- 
ro scogli , delle loro arene . M’ innalzerò poscia 
ne’tuoi Cieli stessi a spiegarne l’ordine, l’ armonia, 

11 concento, e m’impegnerò di cantare l’ Inno il 
più edificante all'Eterno. Tanto egli promise, 
e tanto fedelmente esegui. 

Ma tu tacesti di dire, o Uomo illustre , che 
saresti al tempo stesso il Cittadino più virtuoso, 
il decoro dello Stato, l’esempio di moderazione e 
di saviezza , modello di fedeltà , e di ricono- 
scenza agli Augusti tuoi Principi. Si, tu lo ta- 
cesti allora per tua modestia ; ma è pur giusto 
che io lo ricordi ora a' miei Concittadini, che 

10 riveli al mondo tutto , perché si vegga di 
quali genii è la nostra Patria feconda , e quali 
esempii abbia avuto sotto gli occhi la gioventù 
in questi difficili tempi ad imitare . 

Chiunque tesse l'elogio di un Uomo illustre, 
crede di aggiunger gloria al suo nome innestan- 
dolo alle pergamene , ed a’ titoli degli Avi. Ma 

11 genio , e la virtù , che han essi di comu- 
ne colle genealogie , e co’ diplomi ? La i a- 

a 
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tara prepara di tempo in tempo i materiali del 
genio, ne ordisce gli slami, ne getta i primi se- 
mi in ogni classe, in ogni ordine; e l’educazio- 
ne , e la morale ne menano quindi a compimen- 
to il disegno. 

Nacque il nostro Poli in Molfetta nella Peuu 
cczia da genitori , cui la virtù , e 1 * amor pa- 
trio rendevan cari , e nacque per illustrare il suo 

secolo nel dì io Ottobre 1746 (*)• 

• * * 0 

La prima' sua educazione fu quella ordina- 
ria e comune de’ Gentiluomini della Provincia . * 
Nel Seminario Diocesano ebbe la sua prima 
istituzione , educalo con tutta la severità degli 
antichi costumi . E quantunque foss' egli di 
buon’ ora assistito dalle cure più diligenti del 
sapere per le attenzioni del rinomato Monsignor 
Orlando in allora Vescovo di Molfetta ; pure 
r orizonte di un Seminario Diocesano era ben 
ristretto alle vedute di un genio , che brillar 

i 

dovea con tanta luce nel secolo decimo otta- 
vo e decimo nono. L* Università di Padova di- 

m 

stinta in ogni tempo , ma famosa all* epoca di 
Poli per i Touldi , i Poleni , gli Arduini , i 

s 

* » " ■ — 1 

(1) I genitori furono il sig. Vitangelo Poli , e la 
•ig. Eleonora Corico. 
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Morgagni, i Caldani, gli accese l'animo bramoso 
d’ istruirsi negli stndii più sublimi. L’ agio della 
Famiglia gli facilitò questa scelta , e nell' età 
di anni fu nel seno di quella illustre A- 
dunanza. 

L’impegno, con coi intraprese gli studii, fu egua- 
le ab ardore che per essi nutriva , il quale, rin- 
vi" ulto dall’esempio di tanti dotti, fè che si stu- 
diasse d’iuiilarli, emularli , raggiungerli. La vista 
di essi gli faceva uno sprone potente alle occu- 
pazioni più penose del sapere. 

Cominciò di buon’ ora dallo studio delle lin- 
gue , come quelle che ci avvicinano alle scien- 
ze. Vide, che per giungere alla conoscenza della 
verità , bisognava studiarne i contrassegni, e gli 
apprese sotto la direzione del celebre Facciola- 
ti , e Cesarotti , il nome de’quali vale un elo- 
gio. Preparò poscia l’animo agli studii più severi 
colla Logica. 

La Logica, quest’arte ingegnosa di condur- 
re gradatamente lo spirito dal noto all’ ignoto, 
e quindi ordinarlo , e disporlo, fu la guida de* 
suoi studii filosofici. Coll’antesignano della mo- 
derna Filosofia Cartesio apprese la maniera di 
dubitare, metodo opportuno ad isgombrar lanini» 
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dalle prevenzionijeda'pregiudizii specialmente del- 
la prima età. Ricercò con Malebranche gli erro- 
ri de’ sensi , e dell’ immaginazione; senza però 
spingerli , com’ egli fece , fino alla diffidenza di 
dover tutto vedere in Dio , e farlo il principio 

i 

di ogni azione, e di ogni idea. E con la Geome- 

O » tri • 

tria, perpetua guida del sapere, formò lo spirito 
all’ andamento del raziocinio. Quale utilità ri- 
traesse egli da questo stud io primiero 1’ annun- 
zia l’ordine, con cu* sono scritte le sue Opere, 

il metodo chiaro » preciso , vigo rosa niente con- 

» 

dotto , ove T analisi , e la si ntesi si legano a 
vicenda ora allo scovamento , ora alla dimo- 
strazione della verità. 

Coiranimo cosi formato dalla Logica si ele- 
vò poscia agli studii piò profondi della Metafìsica, 
scienza arcana , sublime , che domina le al- 
tre , e sopra tutte s’ innalza . Era allora usci- 
ta questa scienza dalle sottigliezze Aristoteliche, 
che pur avevano per tanti secoli dominato, ed 
imposto. Era uscita dalle arditezze Platoniche, 
che dato, avevano delle immagini , e de’ sogni 
per verità. Agli Eoni ^ ai Gemi, all videe in- 
nate , ed archetipe , alle forme sostanziali , ed 
alle privazioni^ si era sostituita l ’ analisi delle 
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sensazioni , che più sicuramente ci gnida aliar 
conoscenza del vero , alla conoscenza di quel- 
P io che in noi opera ; e quindi di Dio , che 
sono gli oggetti luminosi della Metafisica. 

In fatti, che giovano in questa scienza le 
congetture , c le ipotesi ? Se le sensazioni sono 
il primo fenomeno, con cui P anima in noi si 
manifesta , bisognava da esse prendere l'avvia- 
mento al sapere. Queste sensazioni , osservate 
diligentemente , ci svelano nel loro progresso 
le facoltà varie del nostro spirito , dalie quali 
possiam poi più sicuramente conoscerne la na- 
tura , P attività , il destino, senza perderci nel- 
le congetture , e nelle ipotesi. 

\ 

Condillac, che profittando dc’lumi di Locke, 
e di Bonnet , il primo acceso aveva questa 
face nell* esposizione della Metafisica , era il 
libro più famigerato allora nella scuola di Pa- 
dova , dove Poli si eradiva . Egli dunque non 
apprese in questa scienza a disputare deiP ente 
e del niente , dello * spazio e del voto , della 

i 

materia e della forma , dell 1 essere e del pos- 
sibile , eterne questioni de* Metafisici antichi , 
che lasciavan l’animo tra un laberinto di erro- 
ri, e di nomi* Ma esaminò P origine , il prò- 
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gresso , l’ armonia delle nostre sensazioni, il rap- 
porto, che hanno esse all’intelligenza. Collana- 
lisi più rigorosa delle medesime conobbe come 
in noi si generi il pensiero , come s’ ingrandi- 
sca , si modifichi , si elevi . Cosi solo poteva 
apprendersi ciò che dicesi Filosofia prima y 
tioe la storia della nostra intelligenza , sotto il 
rapporto de’ mezzi di conoscerla. Esaminò la vo- 
lontà come una primaria facoltà dell’anima, nel- 
1’ esercizio delia quale potenza conosciamo i cor- 
pi , il modo loro di essere quindi lo spazio , 
il luogo , il tempo , il possibile , il reale . E 
tornando poscia il pensicre in se stesso , vedia- 
mo per quali successive gradazioni innalzar ci 
possiamo fino in seno all* Eterno a contemplar- 
ne r immensità , la bontà, la sapienza. Questi 
* 

furono i suoi studii di Metafisica ; ed in questa 
sublime investigazione si guardò bene dall’ in- 
sensata ambizione di tutto conoscere , e dalla 
più stolta ancora di tutto dubitare , fatali in- 
ciampi degl’ Ideologisti. 

Ma dal mondo intellettuale il suo genio lo 
riconduceva incessantemente verso lo studio del- 
la natura , verso la Fisica. Fu questo il suo stu- 
dio lavorilo. Fioriva a que’ giorni nell’ Univer- 
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sita di Padova il famoso Marchese Poleni. Fio- 
riva l’ immortale Caldano il perpetuo osserva* 
tore ? e commendatore di Boerhaave. FiorivaToal- 
do I’ autore del Giornale Astro- Mite orologico. 
Fioriva Fontana , Bianchi , che non con le 
ipotesi de’ vortici , e delle qualità occulte ; ma 
col calcolo della Matematica, con la fiaccola del— 
l’esperienza, e della Chimica; armati di vetri, 
di strumenti , colla forza de’riagenti, e dell’elel- 
tricismo interrogavano la natura , la sorprende- 
vano nelle sue occulte operazioni , e cercavano 
di squarciar quel velo, che la ricopre . In que- 
sta scienza di diletto e di utilità, ove si ammi- 
ra più da vicino la sapienza deU'Allissimo, che 
con poche leggi e le più semplici scompone, e 
ricompone l’ Universo , in questa scienza lo 
spirito di Poli s’ ingrandì , sfavillò, e divenne 
uno de’ Fisici più rinomati del suo Secolo. 

Qui non unisco , Signori, 1’ adulazione all’ 
elogio. Le sue Opere me ne faranno fede ; ed 
avrem luogo in appresso di conoscere più di- 
stintamente il suo merito in questo ramo del 
sapere: per ora lo seguo ne’suoi studii di Padova. 

Non era solo ne’ Cieli, o nella maestà dul- 
I’ Universo che cercava Poli di rinvcniie il 
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vero. Volle, per meglio assodare la virtù del 
suo cuore, cercarlo in altre più feconde sorgen- 
ti , e queste furono gli stuelli di Teologia . 

Reggeva allora la Cattedra di questa scien- 
za il famoso Valsccchi l’autore de ’ Fondamenti 
della Retinone Cristiana, che ha stabiliti nellà 
sua Opera con tanta verità, ed eloquenza. Sotto 
di un tale maestro si erudì in questa scienza ar- 
cana , ove la Divinità stessa ha svelati i prin- 
cipii del sapere c del vero ; ove per mezzo de’ 
suoi Ispirati si è compiaciuta rivelarci i misteri 
del suo essere ineffabile , i modi di sua fecon- 
dità, i tesori del suo amore e delle sue grazie 
verso l’ uomo. Misteri che il profano o trascura 
o disprezza come incotnprensibili, ma che il Sa- 
vio ascolta con docilità, e se ne penetra: men- 
tre i Serafini si velano la faccia per adorarli. 
Si ammaestrò egli in questa scienza, ove si mo- 
strano i principii delia virtù vera , ove si ap- 
prende Ja dignità dell' umana natura , si molti- 
plicano i rapporti coll'Autore del nostro essere, 
e si svela il vero disegno della creazione e del 
destino immortale dell’ uomo. 

Ammaestrato in tante belle conoscenze, era 
già nel ca>o il nostro Poli di mostrarsi cbrilla- 
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re nel mondo colto ; ma 1* amor del sapere non 
Ila limiti , e nuovi stimoli gli aggiugnevano 
nell’ animo i nomi de’ dotti di Parigi , e di 
Londra. Viaggiò presso di essi ad esempio di 
Pitagora, cercando dovunque sempre nuove co- 
noscenze. Ascoltò i primi genii dell’ Accademia 
Francese , e si fermò più lungamente in Inghil- 
terra , in quella nazione filosofa, che porta nelle 
lettere quello spirito di elevazione, che ha nella sua 
politica. Ivi il suo spirito s'ingrandi nelle scienze 
della natura col soccorso di tanti strumenti , di 
tante collezioni ne’ rami diversi della storia natu- 
rale,eol soccorso degli Osservatorii, e più col com- 
mercio di tanti uomini insigni , co’quali visse in 
appresso in continuo letterario rapporto. Ebbe il 
comodo di verificare i calcoli di Newton in quel- 
la Specola stessa, ove un giorno quegli fatti gli ave- 
va. Ebbe il piacere di conferire co’ celebri viag- 
giatori del Polo Boreale Bfancks , e Solander: 
apprese da essi i costumi , gli usi di que’ Popo- 
li dell'ultimo mondo. Conferì col rinomato Gia- 
como Cook, tornato allora dal suo secondo viag- 
gio intorno al Mondo. Acquistò da esso molti 
arnesi degli abitatori delle isole degli Amici 
poste nel grande Oceano Pacifico, per arricchirne 
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i suoi Musei , e metterli sotto a* nostri occhi ; 
e non avremmo conosciuto altrimenti con quan- 
ta semplicità , e con quanta industria al tempo 
stesso combattano que’Popoli l'ingiuria del clima. 

Assistè alle lezioni , c vide i disegni del 
celebre Machinista Ramsden. 

Apprese da Huuter uu corso di notomia 
comparala, e nel di lui Gabinetto vide ua nuo- 
vo mondo di meraviglie, e di grandezze. 

La fama, che acquistava tutto giorno il nostro 
Poli per le sue utili occupazioni , le distinzioni li 
benevolenza e di stima, clic riceveva da tanti lumi- 
nari dell’ Accademia Brittannica, lusingavano il 
suo amor proprio per un più lungo soggiorno 
in Londra ; ma egli ricordossi di esser nostro 
Cittadino, ed era tempo di compiere il suo vo- 
to con la Patria. Tornò in seno di essa. Napoli 
•he Io stimava da lontano , l’ammirò da vicino , 
e non tardò di dargli un attestato di distinzio- 
ne laminosa con affilargli la Cattedra di Geo- 
grafia e Storia nella Reale Accademia militare, 
allora eretta col nome di Battaglione Reai 
Ferdinando (i) : quindi di Fisica Sperimcn- 

(i) All’ istruzione della gioventù di questa Acca- 
demia stampò la sua Geografia e Storia Militare Nap» 
v. a iu 8. 
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tale nel Collegio degl’incurabili con gli onori di 
professore dell’ Università degli Studii. 

Ad uso di questa Cattedra stampò egli i 
primi Elementi di Fisica, clie ritoccati, ed ac- 
cresciuti per la scienza sempre crescente , con- 
tan oggi la sesta edizione Napoletana. 

la non attribuisco a qucsl’Opcra certamente 
il merito dell invenzione. I Cieli si erano già ma- 
nifestali sotto i vetri del Galileo, del Cassini, e di 
Hershel. Keplero e Newton calcolalo ne avevauo i 
movimenti, le fasi. Costui nuovo Premeteo tolto 
aveva un raggio dal Sole, lavea seguito nel suo 
movimento diretto, nelle vicende delle sue infles- 
sioni , l’avcva, diciatti coti, noloniizzalo, c sve- 
lateci le teorie , e 1’ armonia de’ colori ; niente 
mancava in questo ramo del sapere. 

I lavori di Laveosicr aveano allora scomposto 
1’ acqua , l’aria, e rivelato i misteri de’cosi detti 
clementi. Con 1’ affinità , proporzione, e combi- 
nazione de’ principii gassosi , sostituiti alle sim- 
patie , ed antipatie delle antiche scuole, spiegato 
aveva l'origine de’sali, degli acidi; lasciando alla 
gloria di un altro Chimico Inglese di svelarci 
la natura degli alcali e delle terre (i) Lavcosie- 

(i) Questo è tl famoso Davy , che col soccorso 
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stesso colle sue nuove teorie posti aveva in luce 
i misteri della combustione , della respirazione, 
che è una combustione perenne, e quindi della 
vita animale , e della vegetazione. 

Franklin a’ suoi tempi tirato avea il fulmi- 
ne dal Cielo. Volta l’aveva rifatto , e messo a 
giorno quel potente animatore della natura, che 
tutto muove ed avviva , che mette in azione i 
vulcani , che forma le meteore , e nel suo fu- 
rore scuote anche gli abissi . Le teorie di de- 
Luc, e di Schede sul calorico, e sulla luce, nien- 
te iasciavan a desiderare. 

Eulero , e d’ Alambert per altra parte per- 
fezionato avevano la Dinamica, la Meccanica , 1’ 
Idraulica. Che aggiunger mai a tanta messe? 
Poli, qual’ ape ingegnosa venne a raccoglie- 
re quanto vi era di più interessante nelle dot- 
trine di tanti scienzati , venne a svelarlo alla 
gioventù nostra , e formare la delizia de’ dotti , 
la sorpresa della moltitudine. 

La Fisica fino a’ suoi tempi era stata tra 
noi come un gran reame in varie parti smem- 

deU’elettricitmo attivato nella Pila Voltiana ci ha fatto 
conoscere la natura del Calcio, del potassio, del Sili* 
do ec. 
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hrato e diviso . La Chimica , 1’ Astronomia 
si reggevano da loro stesse , formavano del- 
le scienze a parte . Egli le riunì per quella 
connessione che hanno , e fece servire 1’ una 
all’ altra di sostegno, e di lume. La Fisica fino 
a’ suoi giorni, priva de’soccorsi degli sperimen- 
ti , era tra noi un tessuto di quistioni sterili 
e spinose. Egli sostituì le cose alle parole , 1* 
esperienze alle ipotesi, e le fece parlare il lin- 
guaggio della scienza. 

Or chiamare l’esperienza all’aiuto de’sensi, c 
supplire con la riflessione e col raziocinio al len- 
to soccorso degli sperimenti stessi : togliere le 
spine dove più spontanee germogliavano, e spar- 
gervi de’ fiori e delle amenità ; semplieizzare i 
principi)' per dar loro fecondità maggiore; final- 
mente spogliar questa scienza, per quanto fosse 
possibile, dal gergo della Geometria , e dell’ 
Algebra, che spesso confondono con la loro tecnica 
lingua , ecco il vantaggio che questo lavoro 
ha recato alla Fisica. Fu accolto perciò con 
tanto trasporto, che quasi non vi fu Scuola, non 
Liceo d’ Italia , dove questi elementi non fosse- 
ro insegnati. 

Taluni al maggior ornamento di qucsl’Ope- 


Digitized by Google 



i6 

ra avrebbero in essa desiderato un più dovizioso 
abbigliamento malematico. Il celebre Cav. Dan- 
dolo fu di questo avviso , e ve lo aggiunse in 
una ristampa fattane a Venezia (i), Ma Poli 
•voleva istruir tutti , e non tutù sono nel caso 
d’intendere il misterioso linguaggio delle scien- 
ze esatte. Egli scriveva degli Elementi, e le 
Istituzioni elementari deggiono rendere facili le 
scienze . Esse non parlano a’ soli dotti , parla- 
no alla generalità , che vuol essere ammaestra- 
ta , non sorpresa. 

Al nuovo linguaggio di questa Fisica dove , 
tutto tacere , meno che V ammirazione e 1 
.rispetto. AI nuovo modo, onde spiegavansi i fe- 
nomeni della natura , il .meccanismo e ’l gioco 
delle molli dei corpo umano; alle nuove teorie 
sparse di tanto sapere, dovè sbalordir il secolo 
de* vortici , e delle forme sostanziali . II pen- 
siere , tenuto schiavo per tanti anni , si rialzò 
con la conoscenza della sua propria grandezza . 
Uscita la fisica dal laberinto, in cui tenevasi per 

(i) Elementi di Fis : ca sperimentale arricchiti d’illu- 
strazioni dall’ Abbate Antonio Fabris, e da Vincenzo 
Dandolo, corredati di due Dizionarii di nomenclatura Chi- 
mica vecchia e nuova. Vcnez. (1795) voi. 6. in 8. 
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fante parole vote di senso , si vide allora nel- 
la nostra gioventù una specie di fermentazione 
generale : tutto si cercò , si osservò , si discus- 
se ; e par clic la Natura , lieta delle interroga- 
zioni, rispondesse con la semplicità del suo lin- 
guaggio , come delle sue leggi. Le teorie dell' 
eccitabilità spiegate con le nuove dottrine del 
galvanismo , e del magnelismo_ t fecero parla- 
re alla Medicina , a questa fìsica applicala al 
corpo animale , un nuovo linguaggio , dominò 
da signora sopra i fenomeni morbosi , ed Igea 
spesso sorrise al letto dell’ infermo. 

Ecco la rivoluzione felice, che portò il nostro 
Poli nella letteratura Napoletana. Erasi fino a quel 
tempo essa distinta , e distinta con decoro nello 
studio delle lingue morte per le cure de'Mazzocchi 
de’Martorelli, degl’Ignarri, di altri. Erano in ono- 
re le belle lettere, e si emulavano i canti del San- 
nazzaro , c del Ponlano. Fioriva sopratutto lo 
studio dell’ erudizione . Pompei , ed Ercolano 
somministravano preziosi monumenti ad eserci- 
re il talento degli eruditi. Il Vico acceso . ave- 
va una gran fiaccola per investigare i misteri del- 
la Mitologia, e dell’ antichità con la sua Scienza, 

nuova . Era nel suo lustro lo studio della Me- 
li 
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clicina per le profonde conoscenze de 1 Serai, de' 
drilli de 1 Cotogni. Fioriva lo studio delle leg- 
gi, e più l'eloquenza del Foro . L’Economia 
pubblica ,le scienze intellettuali si gustavano per 
gli sludii del Palmieri , del Genovesi . Costui 
cominciò a stabilire una disciplina, la quale, la- 
sciando le ignude forme, ed i severi modi dell’antì* 
ca filosofia, fece che vestissero di abito leggiadro 
le dottrine del tranquillo e costumalo vivere oidi- 
natrici. La Scienza della legislazione stabilita 
su i rapporti dell* uomo , e della società ; il 
Dritto Pubblico, che bilancia gl 1 interessi de’ Po- 
poli, erano in pregio per gli stuelli dc’Filangieri, 
e de’ Pagani . Le Mattematiche stesse si pro- 
fessavano con decoro dagli Orlandi , dai Mar- 
tini , Caravclli, Marzucchi , Fergoli ec . Ma lo 
studio delle scienze naturali non era approfon- 
dito , non era generalizzato a misura dell’ uti- 
lità che arreca. Poli con la sua Fisica, colle sue 
collezioni di vario genere , con le machine ne 
risvegliò il gusto, ne promosse l* accrescimento. 
Quindi rUniversità degli Studìi fu di nuove Cat- 
tedre allora arricchita , nuovi Collegii istitui- 
ti , e 1’ energia de* fervidi ingegni vesuviani fa 
diretta alla tranquilla investigazione del vera 


*9 

nelle opere della Natura . Allora anche fu che la 
munificenza di Ferdinando Primo, di felice ricor- 
danza , conoscendo quanto la gloria delle lettere 
contribuisca allo splendore dello Stato , e de’ 
popoli, si decise a fondare tra noi un’ Accademia 
di Scienze , e Belle Lettere , tempio dedicato 
al miglioramento degli spiriti, e quindi alla feli- 
cità de’ Popoli, che volle Egli stesso inaugurare 
nella solenne apertura. In questo Tempio sagro 
a Minerva fu tra’ primi accolto il nostro Poli 
col titolo di Socio Pensionano , e ne arricchì 
gli atti con una Memoria saMì Elettricità y il Ma- 
gnetismo , e la Folgore (i). Un’altra legge- 
si uegli Opuscoli di Milano sulle Tempeste che 
accompagnano le Aurore Boreali . Una terza 
diretta al Signor de la Lande su di un nuo- 
vo Micrometro di riflessione (a) , alle quali 
può aggiungersi una Memoria sul tremoto de’ 
a6 luglio i!5o5. ed un eruditissimo Saggio sulla 
calamita, e sue virtù medicinali , non che tant’al- 
tre nelle sue corrispondenze Accademiche di Oltre- 
mare, ed Oltre-monti, alle quali apparteneva (5). 

(i) Atti della Ileale Accademia delle Scienze e 
Belle Lettere. Nap. 1788. 

(a)Opusc. Scelti sulla scienze e sulle Art. Mil. 1778. 

( 3 ) Era membro della Società Italiana di Mode- 

si 
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Non mi trattengo a darvi un estratto di 
queste Memorie piene di genio , di sapere , di 
felici congetture , perchè un lavoro più interes- 
sante mi chiama , dove brillano con maggior 
lume le sue conoscenze anotomiche , fisiche , 
chimiche, che tanto contribuirono alla gloria 
del suo nome: parlo della Storia de Testacei.^ i) 

Questi esseri destinati a vivere attaccati agli 
scogli, nel fondo del mare , o avvolti nel li» 
mo fangoso , erano in gran parte sfuggiti alle 
cure de’ Naturalisti , o trascurati come oggetti 
di poca importanza agli occhi del Filosofo. Si 
aveano in conto di abbozzi informi , di primi 
prcludii, eliciuta così, dell' animalità; e che la 
perfezione animale , cominciando a ravvisarsi 
ne' rettili, da essi dovesse progredirne la storia. 
Quindi Reaumur , e Leuwenoechio poche spe- 
zie ne hanno numerate, pochissime descritte . 


na, dell’ Accademia Palermitana del Buon Gusto , di 
quella di Siena , di Torino , di Monaco , di Lon- 
dra, di Napoli ctc. 

( 1 ) Testacea Utrìusquc Siciliae eorumque Ilisto- 
ria et Anatomc Tabulis aeneis illustrata Tom. a .fot. 

Parmae. 
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Linneo ci aveva dato la Storia de' Litofati 
molluschi aderenti agli scogli , dove crescono , 
si fortificano , indurano , e divengono sostan- 
ze petrose, come i coralli, le madripore ec. Ci 
aveva dato la descrizione de’ Zoofiti molluschi 
fiorescenti , clic simili agli sterpi radicati nel fon- 
do delle acque, si adornano di fiori , di getti , 
e sembrano vere piante , dotati però degli or- 
gani opportuni al moto spontaneo , ed al sen- 
timento. Egli si contentò di asserirli tanti es- 
seri posti come nel bivio tra l’ animale , e ’1 
vegetabile ; come tanti anelli che li legano , 
prossimi a' quali pose i testacei , senza molto 
interessarsi della loro interna struttura. Ma giu- 
sto perchè erano degli esseri intermedii, depri- 
mi stami che la natura ordisce per innalzarsi 
al fenomeno del pensiere , bisognava esaminar- 
li con maggior cura, conoscere, se fia possibi- 
le , il meccanismo di tale innesto ; e felice chi 
potesse scoprire questo primo punto saliente nel 
regno animale in cui 1’ anima si manifesta! 

Era un tal lavoro da gran tempo deside- 
ralo , affrettato ; ma scoraggiava per la diffi- 
coltà. Rimproverava fra gli altri la nostra osck- 
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tanza il celebre P alias (i). Ma come cercare nei 
fondo degli abissi, nel loto marino tanti esseri* 
die vi si annidano? Come trovare in seno degli 
scogli ,le Folate , i Mitoli , clic vi sono per- 
petuamente attaccati, e poco distinguonsi dalle 
pietre stesse? 

Era riserbato all 1 avvedutezza, alla penetra, 
zione , alla pazienza anche del nostro Filosofo 
questa difficile investigazione. Egli ne concepì 

T idea , e la portò a compimento sopra ogni 

% 

aspettazione* 

De' cinque ordini di vermi nel sistema di 
Einneo , prese in particolar modo ad illustra- 
re la Storia òu’Molluschi-testacei.\Tmaio quin- 
di di strumenti di vario genere, di vetri , di 
mestrui, di riagenli ; pieno di conoscenze chi- 
miche , anotomiche, fisiologiche, cominciò ad 
esplorare le parti di questi molluschi , conget- 
turarne P uso, i fini, vederne i rapporti, le di- 
stinzioni , conoscerne P economia del vivere, i 
mezzi di riprodursi , le particolari loro affezio- 
ni; c conobbe come nella semplicità delle sue leg- 
gi u Natura ne varia gli esseri , le forme, e 
fu nel caso di distinguerli in classi , in specie, 

(i) Elcnch. Zoopbyt. p. p. 


i3 

e stabilire i caratteri, che nc formano le se- 
parazioni • 

Cominciò dalPesaminare il loro integumen- 
to esteriore, formalo da un guscio duro petro- 
to , spesso impenetrabile al più duro scarpello. 

I pezzi diversi, che Io compong'ono, gli fecero 
ritenere gli antichi nomi de’Naturalisti di Uni- 
valve, Bi valve , Molti-valve', e la forma de’ 
loro gusci o in conca , o in sp ira , gli fece a- 
dottarc il nome di Conchiglie , e di Testacei. 

Alla composizione di questo guscio petro- 
so Reaumur aveva opinato, che un muco tena- 
cissimo pieno di materia calcarea si gettasse nel- 
1’ esteriore dell’ animale, che crescesse per ap- 
posizione di parti, e si componesse come gli stra- 
ti delle pietre , e de’ fossili. Bonnet istesso non 
era lontano da questa idea per taluni . Ma il 
nostro Fisico, dal riflettere i variati colori di 
questi gusci, dal vederli cangiare secondo lo 
stato , c 1’ età dell’ animale , concepì il pensie- 
re , che il guscio petroso formasse parte del 
sistema organico dell'animale, per cui ne ri- 
sentisse tutte le affezioni. Gli suggerì tale idea 
la Venere variata; ( Venus exolela ) , che 
sparsa di rosee macchie , le vide poi, morendo-. 
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cangiarsi in colore ferluginoso; ciò che mostra 
la circolazione degli umori in questo guscio , e 
quindi gli organi destinati a irasmetlerveli. Os- 
servò lo stesso in altre specie di conchiglie , e 
conchiuse , non essere il nicchio ne’ testacei , 
che un’appendice membranosa, o parnnchime - 
tosa dell'animale , che debole da prima , e fles- 
sibile , indura poi a gradi di una materia terrosa 
( o fossato calcareo della moderna Chimica ) , 
secondo l’organizzazione particolare di esso (i). 

È giunto anche a conoscere , dietro repli- 
cate osservazioni , che questo succo calcareo si 
filtri in taluni in un viscere partico lare quasi 
aderente al cuore , in altri sopra del dorso (a). 
Debhon perciò riputarsi i nicchi come le ossa 
de’ molluschi stessi. Accrebbe le sue congettu- 
re il vederli riparare le offese , o le diminu- 
zioni che ricevono in qualche sciagura , se- 
guendo l’andamento del periostio degli anima- 
li vertebrali . Conchiuse , che come la natura 
sempre uniforme ne’suoi andamenti, lia destina- 
to le ossa nell’ interno degli animali terrestri per 
servir loro di sostegno , e di primo modello 
(.) Ca P . III. p. C 
(a) Gap. IX. 
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alla macchina, ne’molluschi ha disposto queste os- 
sa nella parte loro esteriore , per difendere tali 
delicati animaletli dall’ urto delle onde , dall’ in- 
giuria di quell’ incostante elemento, dove sono 
destinati a vivere. Così tutta provvida la Na- 
tura dirige le. sue operazioni sempre su di un 
piano uniforme al bene degli esseri stessi. 

A stabilire la scienza sopra di osservzioni 
opportune , aveva Poli in casa un Vivaio ar- 
ricchito delle più rare produzioni de'nostri ma- 
ri , che gli fornivano l'industria, e la diligen- 
za de’ pescatori . Ivi per otto anni ebbe agio 
di osservare quanto di singolare, e di recondi- 
to presentar potesse 1’ economia di questi esseri. 

Da lui apprendiamo che i molluschi sal- 
te! lauti , ( subsilientiu.ni ) , come le Folate , 

( Pholas ), sfornite di testa , e quindi di boc- 
ca , sparso avendo il corpo di cirri , o fistole 
non si nutriscono che di apqua di mare , la 
quale assorbita da questi cirri , e digerita in 
serbatoi particolari , che egli riconobbe ora ne* 
piedi, ora nella tessitura dell’addome , loro dà il 
più opportuno nutrimento; così avviene nella 
Pinna-muricata t nella V enere-chìone, nel Car- 
do-rustico , ed in cento altri , che attaccati ad 
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uno scoglio, o sepolti nelle arene, non sapreb- 
bero come altrimenti cercare un* preda, (i) 

Passò la sua attenzione a conoscere il lo- 
ro modo di riprodursi , e li vide generalmente 
ermafroditi. Non ravvisò in essi altro organo 
generatore che P ovario o utero ; e mancanti 
dell’ opportunità del connubio ,1’ urnór proli- 
fico , che la natura sequestra in altri organi 
impercettibili , dà la fecondità alle uova. Vide 
la prodigiosa moltiplicazione di queste uova 
nella Conchiglia detta dica di Noè, {Arca 
Noe), e ne numerò lino ad un milione, decies 
centena millia. Maggior numero ne ravvisò 
nelle Ostriche {Osi rea ) . Vide la celerità dell’ 
accrescimento di queste Ostriche stesse, e ci fa 
sapere, come nate nel mese di Giugno, in Ot- 
tobre erano già del diametro di un pollice , e 
felicemente si riproducevano (a). 

Vide, il loro modo di respirare arbitrario 
e spontaneo, potendo stare più ore chiuse nel- 
le valvule senza il beneficio di questo movi- 
mento vitale . Giunse fino a calcolare la 


(1) Cap. IV. 

( 2 ) Cap. VII p II. 
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forza del loro elatere per mezzo de* pesi che vi 
soprapponeva, (i). 

Ma chi può seguirlo nelle sue laboriose in- 
vestigazioni? In questi esseri, che sembrano grup- 
pi informi di mucilagine gelatinosa , egli , ora 
guardandoli con vetri i più acuti , ora sezionan- 
doli in varie guise , spiava 1' ordine del loro 
tessuto organico, ne numerava le parti, leinjctta- 
va col mercurio, con liquori colorati per Scoprir- 
ne sempre nuovi condotti, e nuove diramazioni. 
Con questi mezzi si moltiplicavano le sue idee, 

si estendevano le sue vedute , e formava quel si- 

» 

stema , che stabilisce la scienza; e fu quindi nel 
caso di formare altre divisioni , altri ordini nel- 
la famiglia de* testacei (a). Muller , Adanson , 

euwcnoechio, Listerio, Linneo stesso non avevano 

% 

spinto tant’oltre le loro vedute: sono brevi, im- 
perfette le loro descrizioni, vacillanti i loro giu- 
dizi)”, e non si erano occupali , che quasi solo 

(1) Cap. VII p. II. 

(2) Linneo dc’Testacei stabilito ne aveva otto spe- 
cie, quattro a due , o più valvftle , c quattro ad una 
valvula sola. Poli ha creduto più conveniente formar- 
ne tre ordini , o generi Subsilicntium , Reptantiuia , 
Rrachiaiorum ( Cap. IL p. II). 
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della forma loro esteriore. 'Poli non lascia che 

► 

desiderare in questo ramo di scienze naturali ; 
ed in trenta nove tavole diligcotissimanicntc de- 
scritte e miniate ci fa conoscere le specie di- 
verse delle conchiglie a due o più valvule; svela 
T interna loro struttura ,• la forma delle parti , 
il sito, il nesso, 1’ uso : in una parola la Zoo- 
logia, e Fisiologia di questi esseri ha preso un 
nuovo aspetto sotto le sue mani ; e possiam dire 
di aver egli dato i materiali , e suscitato il genio, 
tracciato il metodo a* moderni naturalisti di una 
notomia comparata, scienza nuova de’nostri tem- 
pi , che progredisce con tanto successo . Oggi 
dunque la conoscenza de* testacei non è un* 
Scienza di puro nome , di semplice curiosità 
de' loro gusci, e delle loro forme; ma è un ri- 
spettabile ramo della storia naturale, che messi 
in rapporto con gli altri esseri sensitivi, ci fan 
conoscere per quali gradazioni s* innalza la natu- 
ra alla perfezione animale , e quali sieno i 
punti comuni e differenziali. \ 

Io non potrei tessere un elogio maggiore 
di qucsl’Opera di quello, che ne ha fatto f Isti- 
tuto di Frauda, il quale, tra gli Uomini di- 
stinti del Secolo , che han fatto progredire le 
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scienze ,< a fianco degl’italiani Caldano, e Volta 
mette con onore >1 nostro Poli; e questi mari no- 
stri , e questa sede delle antiche Nereidi han 
data 1’ occasione al genio del nostro Filosofo di 
tanto distinguersi. Or la sua Opera scritta con 
la lingua di Plinio , col genio di Buffon , ap« 
piaudita con tanto successo, manca ancora del- 
la terza parte , cioè delia Storia de’ Molluschi 
ad una vafvula, o nicchio. Ma ha lasciato molti 
disegni minutamente descritti , ed una parte 
ancora del manuscritto affidato alle cure del Si- 
gnor delle Chiaie (Stefano) suo collaboratore, ed 
allievo , il quale non tarderà di dare alla luce 
questi preziosi monumenti del sapere (i). 

Professore di studii tanto gravi , che ri- 
chiedevano tutto 1’ uomo, in mezzo ad occupa- 
zioni di vario genere , chi ’I crederebbe ? Poli 
non mancò di coltivare la Poesia , questa be- 
nefica figlia del genio , ebe istruisce dilettan- 
do ; che, professata ne’suoi principii, forma l’or- 

(ì) Auguro tutta la riuscita a questo giovane na- 
turalista, dietro i felici saggi die ha cominciato a darci 
nelle sue Memorie degli Animali senza vertebre del 
Regno di Napoli, lette nell' Istituto d’incoraggiamento 
eoa tanto applauso. , 
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«amento , e ’l decoro delle lettere * de* lettera- 
ti , ed abbellisce le scienze tutte. L’ anima di 
Poli tenera , dolce , sensibile non poteva non 
essere nell’ ameno consorzio delle Muse. Fu anzi 
lattato da queste benefiche Dive : esse dispose- 
ro l'armonia de' suoi pensieri, l'incanto del suo 
discorso, il concento della lingua, e dello stile. 
Coltivò quest’arte divina da giovinetto, e la fer- 
vida sua fantasia gli faceva allora crear delle im- 
magini, preparandolo a crear poscia delle idee: 
la coltivò fino ali’ età più matura. 

Mal si abbia perciò di quelle anime deboli 
negate al genio , che disprczzano la Poesia co- 
me frivola occupazione. Fu pure la delizia de’ 
sommi uomini dell’ antichità, e 1’ è stata in tutti 
i tempi dell’ anime le più elevate. Tralascio gli 
antichi , cito tra moderni l’ esempio di Carte- 
sio , di Ilaller , di Alambert, di Lcibnizio stes- 
so , che dopo di avere co' suoi calcoli cimen- 
tato 1’ infinito , rallentava la molle del suo ge- 
nio col dolce canto delle Muse. 

Dietro questi esempi Poli coltivò l’arte me- 
trica ; ma i suoi versi furon quelli del Filoso- 
fo. Le leggi della natura , il fenomeno de’ vul- 
cani , le meraviglie del regno fossile , lo spet- 



tacolo de'' Cicli furono i suoi temi favor iti. Scel- 
go quest’ultimo per darvi nn saggio dei suo 
genio poetico (i). 

Per render egli familiare e comune la scien- 
za de’ Cicli , scienza sublime , astrusa nel suo 
genere, ma che pure tanto interessa: a modo 
di Fontanelle , che tra 1’ amenità di un Parco, 
al chiarore della Luna, colle grazie che gli son 
proprie, ammaestrava la sua Dama della Plura- 
lità de Mondi : Poli con erudizione anche più 
robusta ci conduce fino all’ ultima volta dei- 
T Olimpo per narrarci le grandezze della crea- 
zione. Urania è la sua guida. Col soccorso di 
questa benefica Diva egli ascende da Pianeta in 
Pianeta secondo lordine delle distanze dal Sole. 
Ella lo istruisce delia grandezza, del sito rispet- 
tivo di questi Astri , dei loro lume diverso , 
della materia, di cui si compongono . Ella gli 
spiegala cagione delie fasi, cui van soggetto, rin- 
traccio ammirabile de’ loro giri , le Lune che 
li bilanciano : gli scopre l’armonia de’loro mo- 
vimenti , la sapienza di chi li dirige . 

co Via gg io Celeste , Poema Astronomico in ot- ' 
tava rima, con annotazioni dello stesso autore. T. ai 
in 8. Napoli i8o5. 
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Dante, clic intraprese un simile volt-, gui- 
dato dalla sua Beatrice , ascese lino al Cielo di 
Saturno ultimo Pianeta allora del sistema sola- 
re. Ma egli non vide il Cielo di Urano, noni 
Cieli di Cerere , di Giunone , di Pallade posti 
tra Giove, e Marte, che il genio di Piazzi, di 
Olberg , di Herschel ci hanno poscia manifesta- 
ti. Poli li vede tutti , e tutti gli descrive. 

Dante volò per ravvisare ne’diversi Pianeti 
gli Eroi del suo Poema, li riguardò con la sua 
immagiuazione, e dirò anche con le sue preven- 
zioni , e vi volò da Poeta. Poli vi ascese per 
vedervi le leggi dell’ armonia , c vi ascese da 
Astronomo. Dante, ripiegò dopo 1’ ascensione in 
Saturno. Poli più intraprendente ed ardito si slan- 
ciò col favor della sua Diva nell’azzurra volta del 
Zodiaco ad esaminare il numero di que’ gruppi 
stellati , gli Astri che li compongono , l’ordiue 
con cui si dividono , e si ripiegano nell’ ampia 
zona mondiana. Spiega la ragione de’ nomi , 
che la saggia Antichità ci ha tramandalo in que’ 
gruppi , e come sieno simboleggiati in essi le 
teorie agrarie, pastorizie, economiche più ri- 
levanti, delle quali ci volle ella istruire. 

Trascorre dopo ciò i due Emislcri Botca- 
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le, ed Austriale , ne numera gli Asterismi . 
Urania lo istruisce dell’ ordine, della propor- 
zione, del numero, dell’immobilità in cui so- 
no. Gli spiega la cagione di quelle apparenti 
mutazioni, e cangiamento di silo in cui si mi- 
rano da questa bassa Terra : gli svela il fenome- 
no della precessione degli Equinozii, e di quan- 
to vi ba di più interessante nel mondo sidereo. 

Perchè in questo lungo tragitto il dialogo 
colla sola Urania sarebbe riuscito senza dubbio 
monotono , egli opportunamente entra in ra- 
gionamento con quegli Eroi dell’ antichità tra- 
smutati in Astri. Essi gli svelano le loro qua- 
lità astronomiche , gii avvenimenti che han da- 
to luogo alla favola, alla mitologia; le verità, 
e le storie, che vi si adombrano. 

Ora l’esporre colla lingua delle Muse la scien- 
za degli Astri , c del Firmamento , riuscir do- 
veva senza dubbio pedantesco c penoso : im- 
maginò a tale oggetto d'innestare l’Astronomia 
alla Favola , intrecciarla di tanti ingegnosi epi- 
sodi, di amene allegorie , ed allusioni, che dan- 
no al Poema tutte quelle grazie , e quegli al-, 
lellamenti che potevano desiderarsi. 

Non ostante trovasi di lle volte qualche d«- 

C 
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rezza ne’suoi versi, non che qualche ambiguità, 
qualche oscurità apparente: ma è la materia, sono 
le teorie , è il linguaggio astranomico, che hanno 
in loro delle piofondità , e che non si prestano 
altrimenti. É differente, Signori, descrivere al rez- 
zo di un platano il mormorio di un ruscello, fame- 
nità di un prato , i canti di una Sirena , i fiori 
di un volto ; ed è diverso descrivere i movi- 
menti degli Astri , le nutazioni , le orbite , gli 
ecclissi , le parallassi , lo spettacolo- intero del- 
r Universo. Ogni scienza ha la sua lingua ; ed 
il diamante sotto il martello della mano più e- 
spcrta non diverrà giammai malleabile. Del re- 
sto è ammirabile il modo come s’impegna egli 
ora a dividere, ora a comporre, ora a simboleg- 
giare i nomi Astronomici , perchè meglio si a- 
dattino all’ armonia dei verso. 

Ecco una breve idea della Poesia di Poli ; 

ve T ho presentata sotto 1’ aspetto scientifico ; 

. 

ma come tacere i movimenti, che risveglia alia 
pietà , ed in quanti modi coglie 1' occasione di 
ricondurci ad ammirare le grandezze di Dio ? 
Se i Cieli narra uo nel loro linguaggio le glorie 
dell* Eterno , i Cicli descritti dal nostro Poeta 
gli cantan T Inno il più edificante e sublime. 
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Poli non è riputalo Poeta da taluni, perchè 
spesso le sue idee sono prese da sorgenti non co- 

v 

numi con quelle d'Ippocrene, ma da’ fonti poco 
conosciuti della Fisica , e della storia della na- 
tura. Non è tenuto in conto di Poeta , perchè 
non ridondano i suoi versi de’ nomi di Flora , di 
Bacco, di Amore. Che perciò ? Saranno anzi più 
pregevoli , perchè pieni di quel nobile vigore , 
che dal profondo della vera Filosofia viene nel- 
lo scrittore. Ricordiamoci del grave precetto del 
Maestro di quest’arte, cioè che la sola Filosofia 
può dare all’arte metrica lustro, e vigore. 

Beni tìbi Socvaticae polerunt ostendere 
chartae. ( Hor. art. Poet. ) 

La fama, che cresceva da giorno in gior- 
no del nostro Filosofo per tante sue Utili oc- 
cupazioni , lo rendeva 1’ amore della gioven- 
tù studiosa , la delizia de’ buoni. 11 suo nome 
ripetuto con rispetto , applaudito con successo 
rumoreggiò fin nella Regia, e fissò l’attenzione 
del Monarca. Era il tempo di doversi dare un 
Istruttore al Principe chiamalo alla successione 
del Trono. 11 voto pubblico riclamava Poli, ed 
egli solo se ne credeva immeritevole , Si cer- 
cò sì esaminò , e la scelta cadde sopra di, 
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lui , senza che questo innalzamento costato gli 
avesse un sol pensiere. 

Elevato ad un posto, di cui tutta ne cono- 
sceva la grandezza , mille idee vennero a com- 
primere il suo cuore. Moderato per sentimento, 
disinteressato per sistema , riseibato per carat- 
tere , circospetto fino alla timidezza , che pote- 
va aver egli di comune co’ Cortigiani ? L’ aria 
delle Corti spira tutt’altro movimento di quello 
che portar potevano le di lui abitudini. L’ani- 
ma, le passioni , le vedute , il modo di ope- 
rare, di condursi si urtavano, si confondevano, e 
non eran fatte per conformarsi. Pure in mezzo 
a queste opposizioni egli non ismenti la propria 
condotta. Viveva in Corte come un Filosofo nel 
suo ritiro. Sempre virtuoso , costumato, non fu 
nè basso , nè vile , nè adulatore, non credè per 
tal fortuna obbliare la Filosofia . Viveva come 
Aristotele nella Regia di Filippo. 

Occupato del suo dovere , misurava con lo 
zelo la sua gratitudine. Conosceva il deposito 
che gli era affidato , e mise in azione tutte le 
risorse del suo spirilo per . corrispondervi . La 
Provvidenza preparato gli aveva un Allievo de- 
gno delle sue cure : un Principe che la natura 
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dotato aveva di un’ indole dolce , benefica , di 
un’ anima fatta per la virtù, di un ingegno chia- 
ro , felice , desideroso oltremodo di sapere. Egli 
non tardò a mettere in attività questi felici ele- 
menti e fare a lui conoscere, che se il Cielo ar- 
ricchito lo aveva di questi doni , essi si lega- 
vano alla sorte di sette milioni di uomini , e 
bisognava di buon’ ora metterli a traffico. Co- 
minciò a fargli rilevare la dignità del suo ran- 
go, e che il sostegno maggiore della grandez- 
za sia appunto la virtù. S’impegnò a fargli co- 
noscere , come il migliore de’ beni del Princi- 
pato sieno le utili conoscenze , c la scienza su- 
periore all’ oro , ed alle gemme. A questo modo 
accostumava Poli Io spirito del suo Allievo alla 
verità , e formava lo strumento prima di dar 
principio all’ opera. 

Parmi già udirlo dar queste lezioni di sa- 
pienza ». Altezza , egli diceva, la Provvidenza 
vi ha scelto ad essere lo strumento della feli- 
cità di un vasto Reame, 1’ anima mia si eleva 
alla sublimità di questo vostro destino ; ma a 
fianco ad esso vedo il pericolo che spaventa • 
Il bene sorgerà, se avete il solo peiisiere di crear- 
lo : il male germoglierà spontaneo per la soia 
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oscitanta . Fuggito perciò le dissipazioni , ed i 
frivoli oggetti’ che allontanar vi possano dal 
vostro dovere: I momenti di un Principe so- 
no sagri alla Patria, Voi dovete ad essa intera- 
mente donarti. 

L’adulazione vi dirà un giorno clic siete 
grande . Voi avete tutti gli elementi di esserlo; 
ma bisogna attivare , -coltivare , far valere que- 
sti elementi. Cominciate dal proteggere le let- 
tere , datane ìvoì stesso 1’ esempio . Voi avete 
talenti , mezzi da farle brillare . Quale occupa- 
zione migliore? Esse sono il più bello ornamen- 
to dello Stato, esse giovano a formare l’uomo, 
ed a stabilire la morale ne’ popoli. Quale carriera 
gloriosa non si aprirà avanti a Voi? Augusto, Leo- 
ne X. e Luigi XIV. non furono altrimenti grandi, 
che per la protezione, che accordarono alle lette- 
re . Noi disgraziatamente siamo in un’ epoca , 
in cui tra tanti urti e novità di ogni genere , 
essendosi tutti i bisogni sviluppati, han fatto essi 
nascere tutte le cognizioni , e tutti i vizii: se 
le cognizioni si offuscano , non rimarranno che 
i vizii , e gli errori . Quale non sarà il vo- 
stro merito , se promuovetele la patria lettera- 
tura ? La natura, eh’ è stata si prodiga de'suoi 
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doni in queste felici contrade, non lo è meno di 
talenti, e di genii : tocca a Voi farli valere , e 
promuoverli per vostra gloria , e per vostro in- 
teresse. Voi potrete creare degli uomini col so- 
lo proteggerli ; e sarà una nuova creazione, se 
saprete impiegarli . Guardatevi dalia sorpresa 
di quelli che nòn hanno altro merito che la 
petulanza : 11 vero merito si occulta , tocca a 
Voi ricercarlo. 

Eruditevi ne’ precetti di una savia politica; 
essa è la scienza de’ Re : essa è 1‘ immagine 
della Provvidenza, che prevede , dispone , e 
previene i delitti. Ma guardatevi dalla malizia 
di coloro' che volessero mischiarvi le lóro pas- 
sioni , i loro interessi. L’ interesse del Principe 
è legato a quello de’ suoi Popoli ; essi si con- 
certano , si bilanciano : ove per un momento 
quest’equilibrio si alterasse, diverreste un’ anima 
afllitta in un corpo infermo e languente. Ma 
P anima vostra è nata per la rettitudine, e pel 
vero ; ed io vi felicito di questa nobile dispo- 
sizione, augurandovi la più favorevole riuscita, 
per essere cosi un giorno il modello de’ Re. 

Amate la giustizia, eh’ è la sola, la quale 
tra P urto delle passioni , e dell’ interesse rista- 
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Lilisce T equilibrio morale. Se essa si esaspera, 
addolcitela con la clemenza del Principe. Desti- 
nata al sollievo dell' infelice la giustizia , pro- 
curale, che le leggi , ed il buon dritto che 1* 
assicurano, non sieno ne dalle formalità distrutti, 
nè dalla lentezza annichiliti. 

Ricordatevi, Altezza, che un severo giudi- 
zio sovrasta a coloro che presiedono . Sulle 
loro teste si apre un deposito, dove va a colare 
ogni lagrima che l'ingiustizia esprime ; dove s’ 
innalza ogni sospiro di un infelice non ascoltato, 
ogni onesto voto non esaudito. • 

Ah ! se il peso di questo giudizio vi spa- 
venta , vi conforti la Religione , che viene in 
soccorso di coloro, che hanno la rettitudine nel 
cuore , come Voi la mostrate. Amate perciò 
questa benefica figlia del Cielo scesa per con- 
solarci , ed amatela nella sua purità. Distingue- 
tela aìla carità, che le è di fondamento, sempre 
attiva, sempre paziente, disinteressata, bene* 
fica. Ciò che se ne allontana, e errore, è super- 
stizione sempre crudele , invidiosa , interessata, 
maligna. Questa Religione v imparerà ad onorare 
Iddio neila semplicità del cuore, ad ammirarlo 
nella sua grandezza, e’i suo santo timore vi scr* 
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vira di avviamento nella carriera delle lettere. » 
Cosi ammaestrava* Poli il suo Allievo , e 
queste voci di verità scendevano qual celeste 
rugiada ad inaffiarc 1' anima sua , e stabilirla 
ne’ pripcipii dell* onestà , e della virtù. 

Ma non era ne' soli sentimenti della mo- 
rale, e della pietà, che educava Poli il Princi- 
pe. Egli procurava nel tempo stesso di fargli 
gustare la 'dolcezza della letteratura , che è cosi 
dilettevole per coloro che la coltivano. Gl’irapa- 
rò quindi a giudicar le Nazioni nelle loro o- 
pere , e conoscerne la grandezza ne* loro mo- 
numenti A questo fine ammassò - medaglie % 
oggetti di arti, ed antichità di ogni genere .(i) 
Vedeva il suo genio deciso per le scien- 
ze utili , per quelle della natura , a si affrettò 
ad ammaestrare questo buon Principe in tutti 
i rami della Storia Naturale. Riunì oggetti di 
Botanica, di Chimica, Minerali ec. Per lui scrisse 

(i) Il Medagliere del Signor Poli è uno de'più os- 
servabili in questo genere : esso contiene monete quasi di 
tutti i tempi, e delle più culte Nazioni ; una serie del- 
le medaglie de'Romani Pontefici, delle Dinastie, clic han- 
no imperato ne’ diversi Reami, specialmente nel nostro 
paese $ di quelle battute in Russia fin dal tempo di 
Pietro il Grande nelle diverse epoche e fatti memoran- 
di di quel vasto Impero, 
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la Storia de’Testacei, come egli stesso ne fa fede 
(i). Gli fece conoscere i vantaggi dell’ economia 
rustica, della pastorizia, di queste arti gemelle,clre 
felicitano le Nazioni. Stolto chi dice non essere 
questi gli oggetti delle occupazioni de* Princi- 
pi. Essi devono conoscerli per proteggerli : e 
come tra noi il Principe è capo di una gran- 
de famiglia agricola , da niun altro possono 
veniice gli esempi de’grandi stabilimenti , delle 
grandi colture per servire di modello ali’ eco- 
nomia privata ; ed al tempo stesso di scuola 
pratica ad abbattere tanti pregiudizi, che Pigno- 
ratila de* tempi ha introdotti in queste pri- 
llo arti della Società civile* Non son forse di 
questo genere le belle istituzioni di Giorgio IH 
sl Vindsor ; le tenute sperimentali di Luigi 
XIV a Rambovillet, e dell’Imperatore d’ Au- 
stria a Monnesdorf ? Quando il potere reale si 
occupa di utili stabilimenti, attira il rispetto, la 
riconoscenza-. Felicitiamoci perciò col genio del 
nostro Monarca , che si è impegnato di buon' 
ora ad incoraggiare queste due arti con tanti 
stabilimenti in Sicilia , in Napoli ; ed attendia- 
moci dal suo zelo sempre nuovi tentativi , e 

(i) Vedi la Prefazione di quest’ Opera. 
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raffinamenti , perchè possan ricevere tra noi 
quel lustro , e quella perfezione, alla quale le in- 
vita la bontà delle nostre terre , la felicità del 
nostro clima. 

Tanto zelo , tanto impegno , tanta peri- 
zia, che Poli mostrava nell’educazione del suo 
Allievo, lo resero cosi caro alla Corte , che * 
terminata anche T educazione scientifica , ri- 
mase 1’ amico in ogni tempo, il confidente, 
il precettore anche della Famiglia Reale (i) . 
E di quanti contrassegni di benevolenza non è 
stato egli in ogni tempo colmato ? Vaglia tra 
gli altri l’Epistola autografa scrittagli dal So- 
vrano nell’ ultimo di lui giorno Onomastico . 
Angustiato questo buon Principe pel grave ma- 
lore , che minacciava i giorni preziosi del suo 
Maestro , gli espresse in tale circostanza col 
linguaggio più tenero del cuore il suo turba- 

(i) Quando la nostra Principessa Carolina di Bor- 
bone figlia dell’attuale Re Francesco si portò in Fran- 
cia sposa citi Duca di Berry , fece 1’ ammirazione di 
quella Corte. Luigi XVIII uomo di lettere rimase co- 
sì soddisfatto dell 1 educazione scientifica di quella Prin- 
cipessa , che regalò un anello preziosissimo al nostro 
• Poli , che 1’ aveva istruita , accompaguato da una lei- 

e 

Uva molto lusinghiera cd onorifica. 
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mento , cerco di confortarlo , gli manifestò If 
ardente suo desiderio di presto rivederlo nella 
Regia, lo eolmò di onori, creandolo Coimneu- 
datore del Reai Ordine di S. Ferdinando . Gli 
espresse la sua gratitudine , Io chiamò suo se- 
condo padre , e ringraziava il Cielo di aver- 
gli dato un tanto Istruttore (i). Co si Alessandro si 
mostrava un giorno riconoscente agli Dei prr 
aver ricevuto da Aristotele una seconda vita , 
più preziosa di quella che donato gli aveva 
Filippo suo Padre . Tanto gli animi nobili han- 
no i loro punti di approssimazione , e di con- 
tatto ! 

Qua dovrei terminare V Elogio dell’ uomo 
di lettere , 1’ Elogio Accademico ; ma egli a- 
▼rebbe dritto allora di essere solo ammiralo , 
non d* interessare , e d* intenerire . L’ uomo * 

cui rendo omaggio , al merito della lettera- 

• ^ 

tura univa anche quello della virtù. Essa e più 
rara de’ talenti , e '1 Filosofo speculativo non è 
sempre il Filosofo pratico ; ma Poli fu Tono e 
r altro. Si, la virtù , questo sentimento celeste, 
che innalza T uomo sopra di se stesso , che gli 

(t) Vedi il Giornale del Regno delle due Sici- 
lie del ig marzo i8a5. . 
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fa gustare tulle le bellezze dell’ ordine morale > 
era divenuto il fondamento dei carattere del no- 
stro F.losofo. lo ve l’Jio mostrato nella Corte, 
dove la virtù sua fu alle prove maggiori , e si 
mantenne sempre incontaminato ed illeso. Ma k 
tempo di riguardarlo nella di lui condotta co* 
me Cittadino , nella di lui vita privata. 

Cittadino sincero , sempre attaccato a’ suoi 
doveri , amò la Patria per sentimento. Egli i- 
stru: la gioventù dalla Cattedra , nelle Scuole 
Militati, ne’ Collegi i thè diresse (i ) ; e questo 
è il più bel dono, che possa farsele da un Cit- 
tadino illuminato. Precettore avveduto non fu 
r.el minierò devili complici della corruzione del 
Secolo. Si contentò d’ insegnare la verità con 
calma , e senza entusiasmo , che spesso la de- 
turpa. U interesse della verità porta che si an- 
nunzi! senza fanatismo, come senza debolezza: 
l’uno e l’altra Y offuscano , e non lasciano che 
il tristo sentimento di averla annunziata. Istruito 
ne’ mister i della Natura, Poli vedeva, che ella 
non opera per fermentazioni precipitate , e tu- 
multuose , allora non fa che distruggere. Giu- 

(i) Diresse il Collegio Militare della Nunziatclla 
pel corso di cinque anni. 
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dicava non altrimenti della verità, che nata per es- 
sere la guida dell’ uomo, conviene istillarla ne’ 
cuori , ma non urtarla ; conviene che si lasci 
tempo ad operare per le vie più semplici , più 
proprie ad un felice risultamento. L’ impazien- 
za stessa pel bene, è spesso il maggiore ostacolo 
al bene. Questa prudenza nell’ insegnare, questa 
avvedutezza nell’ istruire, lo resero la delizia del- 
la Cattedra , I' amore de’ suoi alunni , 1’ orna- 
mento della letteratura . 

Amò la Patria , e l’arricchì di monumenti 
preziosi. Vaglia tra gli altri il Museo , di cui 
le ha fatto dono , ove tra gli altri oggetti di 
Storia Naturale, mirasi una collezione di spoglie 
delle più rare conchiglie. Egli in cera crasi im- 
pegnato di rifare i corpi di questi molluschi , 
onde darcene una compiuta idea. Le funeste vi- 
cende politiche di questa terra, ci hanno {invo- 
lato in gran parte questo ingegnoso lavoro, che 
oggi mirasi in regioni straniere. Aveva egli pen- 
sato di rifarlo; ma è stato dalla morte prevenu- 
to(i). 

Buon Cittadino ha amato il suo Principe 

(») Questo Museo conservasi nel Moniitcro di S. 
Lorenzo in Napoli. 
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con tutti i sentimenti dell' animo suo. Attaccato 
a lui per dovere, lo ha seguito in tutte le vicis-. 
situdini de' passati tempi. Ha esposta la vita , 
ha cimentalo le sue sostanze, la sua fortuna con 
rassegnazione , e coraggio. 

Dovrei qui parlare delle sue viri ù cristiane: 
ma io non celebro le sue lodi alio splendor delle 
fiaccole a' piedi di un altare. Altro più degno 
soggetto mi ha prevenuto ne* giorni de’suoi fu- 
nerali (i). Non posso però tacere in questo Elo- 
gio Accademico i suoi sentimenti per la Divi- 
nità. La nominava con rispetto , si componeva 
come Newton al suo santo nome ; sentimento 
profondo di tutti coloro che sono famigerati ne* 
misteri delia natura, ove ne conoscono meglio 
la sapienza, e la grandezza. S impegnava d’ispira- 
re questa salutare idea in tutte le sue Opere * 
La sua Fisica, la Storia de’ Testacei, il Viaggio 
Celeste sono ripieni di queste felici elevazioni , 
di questi ritorni all’Autore di ogni bene. Cer- 
cava dovunque d’ ispirar la pietà , dove è ripo- 
sta la vera sapienza. 

(i) Si allude all 1 Orazione recitata nc’ giorni de* 
sollentii Funerali dal Signor D. Angelo Antonio Scotti 
■Precettore del Principe Ereditaria. 
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Visse sempre modesto , risei Italo, lai ebc 
si penava a riconoscerlo tra la moltitudine. Lon- 
tano da qualunque fasto, non s'impegnavano ad 
ingrandire la sua riputazione, o ad ostentarla. 
Non era nel numero di quelli , die ad arte 
spingono il loro nome in segreto , perche la 
fama lo ripeta quindi con le sue cento bocche, 
e cento lingue. Amava di meritar la lode , ma 
non d' ascoltarla. 

Se lo riguardiamo nella sua vita privala , 
questo Savio non conobbe mai nè il voto , nè 
la noia crudele di sè medesimo . Visse celibe , 
visse perpetuamente in pace , coltivandole let- 
tere , e con esse la ragione; quella ragione che 
rinvigorita dallo studio , gli formò un caratte- 
re di stabilità interiore , per cui disprezzo c 
fasto , e ricchezze , ed onori ; non guardò che 
la verità , e 1’ utile pubblico. Quindi in mezzo 
olle vicende funeste del Secolo , in mezzo alle 
peregrinazioni non tralasciò mai i suoi studii, 
non rallentò i suoi lavori; non conosceva altro di- 
vertimento che quello di cangiar fatica ; nè sa- 
rebbe riuscito altrimenti nel disimpegno di tan- 
te Opere erudite. 

Egli ha avuto il piacere, che l* età non l'ha 
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consumato od afflitto a. lunga e languente vec- 
chieaxa . Fin negli «Itimi giorni tUl ano «ree- 
r e ha faticato, ha letto interessanti Memorie m 
onesta Accademia , e I’ «llim. snl Nantiho. Ft- 
nalmente n». |.«nosa incornine»» d, orme «en- 
ne a sorprenderlo al Unire del setta„t«no,e- 
sim0 anno dell* età sua (i)’. Egli S uardò 
slo avvenimento come 1’ ultimo della sua vita 
nia lo guardò con la calma del Filosofo, con la 
speranza del Cristiano , persuaso d, dover pa- 
care quest’ ultimo tributo alla Natura , c di do- 
versi riunire all' Autore de’ suoi giorni . Muni- 
to de’ soccorsi della Religione, il suo spinto * 
rinvigorì , e chiamò allora a rassegna i giorni 
del suo vivere, prima d i presentarsi al tribuna- 
le di colui che gli scrutina nelle lucerne . *> 

de in questa rassegna che non vi era giorno, il 
quale meritasse di essere cancellato. Getta uno 
sgurdo al futuro, e vede l’Eternità che lo atten- 
deva nel suo Tempio, dove era scritto il suo 
nome : Guarda il Cielo, e vede la corona, che 
Dio prepara a coloro, che lo servono nella ret- 
titudine del cuore . Guai da gli amici , ed egli 
stesso li conforta, li consola, c muore istruen- 
doli come Socrate. 

(i) La morte lo rapì alli ia. Apr*lc »8a5. 
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Onorato dalla bontà del Monarca in que* 
ito letto di morte , oh ! quali non dovet- 
tero essere i sentimenti y le commozioni di 
due anime sensibili , di due anime virtuose , 
che da tanto tempo si osservavano , s’ intende- 
vano , si ammiravano a vicenda ? Uno ricorda- 
vasi le cure, lo zelo , la fedeltà per tanti anni 
di un tale Maestro. Ricordavasi gli slanci del suo 
genio , la vastità delle sue cognizioni , la pro- 
fondità del sapere , P amenità de’ suoi insegna- 
menti. Rammenta vasi faltro la fortuna , V onore 
di esser chiamato a parte dell 1 istruzione di un 
tanto Allievo. Ricordavasi i tratti continui di 
benevolenza , le distinzioni , gli onori, de 1 qua- 
li vedevasi colmato. Erano penetrati entrambi 
dalla memoria di trenta e più anni di avveni- 
menti or lieti , or tristi , delie vicissitudini, de- 
gli studii sempre comuni. Vedevano come tutto 
era giunto al suo termine , ed una lunghissi- 
ma notte doveva separarli. Questa idea, questo 
momento terribile riuniva come in un foco tan- 
te dolci ricordanze, tante dolci affezioni, che sfa- 
villavano nel loro lume , ed eccitavano gli ani- 
mi di entrambi alle più vive proteste , alle più 
affettuose dichiarazioni ... Ma il dolore, que- 
sto freddo c penoso sentimento delibammo le re- 
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spingeva nel loro cuore , annodava la lingua , 
e parlavano in vece gli sguardi , i sospiri , le 

lagrime ; ma lagrime , e sospiri piu eloquenti 

» 

della voce stessa. 

Sire ì io non posso essere 1* interprete de* 
vostri pensieri in quel punto di desolazione ' 
ma li congetturo dalla sensibilità , dalla virtù 
del vostro cuore, dall’ elevatezza dell’ animo 
vostro ... Ah ! se io rimetto sotto a vostri 
occhi questi penosi momenti , non ò per susci- 
tarvi nuove tristezze. La memoria del vostro 
Istitutore sebbene affliggente, vi sarà sempre cara, 
sempre dolce, sempre gloriosa. Voi ,1’ onoraste 
in quel punto ; e quest’atto della vostra bonLà. 
si ripeterà di generazione in generazione , co- 
me il monumento pili bello di gratitudine , 
come la testimonianza più lusinghiera di stima 
che rendeste alle lettere , come un segno più 
luminoso, che innalzaste al merito. Voi in quel- 
la visita faceste V elogio di Poli, ma lo faceste 
al tempo stesso del vostro cuore , della virtù 
vostra. Che posso io aggiungervi di più ? Te- 
merei di offuscarlo, se più ne dicessi ; quindi 
alla muta eloquenza non resta che 1’ ammira- 
zione, e ’l rispetto. 

E voi, Accademici ornatissimi, che vi pre^ 
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staste con tanta bontà ad ascoltare questa qua* 
lunque siasi mia disadorna Orazione , date tre- 
gua al vostro dolore , ed innalzate gli animi 
a destini migliori. Poli visse per illustrare que- 
st' Adunanza ; ed essa sarà sempre gloriosa di 
averlo avuto nel suo seno. Poli visse per 1’ i- 
slruzione di un Principe , che oggi siede feli- 
cemente sul Soglio: quale sorte per noi ? Plu- 
tarco felicitava un giorno Traiano chiamato all' 
Impero di Roma, augurandosi, che le utili co- 
gnizioni a lui date , gli servirebbero di guida 
nel camino dell’ onore , e della gloria . Or con 
quanta maggior ragione non dobbiamo augurar- 
ci noi il secolo di Traiano ; e che la dotta 
e cristiana istruzione data dal nostro Collega a 
questo buon Re, non sia per Sfavillare nel suo 
lustro maggiore , e guidarlo nell’opere di uma- 
nità, di beneficenza, di giustizia a prò de' suoi 
popoli? É tempo sì di felicitarci di destini mi- 
gliori, ora che vediamo quegli aurei giorni de- 
siderati da Platone , in cui o la Filosofia sie- 
da sul Trono , o che il Trono sia da Filosofi 
circondato. 
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